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MESSAGGIO NATALIZIO DEL SANTO PADRE E BENEDIZIONE URBI ET ORBI

Alle ore 12 di oggi, Solennità del Natale del Signore, dalla Loggia della Benedizione il Santo Padre Benedetto
XVI rivolge il tradizionale Messaggio natalizio ai fedeli presenti in Piazza San Pietro e a quanti lo ascoltano
attraverso la radio e la televisione.

Questo il testo del Messaggio del Santo Padre per il Natale 2009:

● MESSAGGIO DEL SANTO PADRE

Cari fratelli e sorelle di Roma e del mondo intero,
e voi tutti, uomini e donne amati dal Signore!

"Lux fulgebit hodie super nos,
quia natus est nobis Dominus.
- Oggi su di noi splenderà la luce,
Perché è nato per noi il Signore"
(Messale Romano, Natale del Signore, Messa dell’Aurora, Antifona d’ingresso).

La liturgia della Messa dell’Aurora ci ha ricordato che ormai la notte è passata, il giorno è avanzato; la luce che
promana dalla grotta di Betlemme risplende su di noi.

Tuttavia, la Bibbia e la Liturgia non ci parlano della luce naturale, ma di una luce diversa, speciale, in qualche
modo mirata e orientata verso un "noi", lo stesso "noi" per cui il Bambino di Betlemme "è nato". Questo "noi" è la
Chiesa, la grande famiglia universale dei credenti in Cristo, che hanno atteso con speranza la nuova nascita del
Salvatore ed oggi celebrano nel mistero la perenne attualità di questo evento.

All’inizio, attorno alla mangiatoia di Betlemme, quel "noi" era quasi invisibile agli occhi degli uomini. Come ci
riferisce il Vangelo di san Luca, comprendeva, oltre a Maria e a Giuseppe, pochi umili pastori, che giunsero alla
grotta avvertiti dagli Angeli. La luce del primo Natale fu come un fuoco acceso nella notte. Tutt’intorno era buio,
mentre nella grotta risplendeva la luce vera "che illumina ogni uomo" (Gv 1,9). Eppure tutto avviene nella
semplicità e nel nascondimento, secondo lo stile con il quale Dio opera nell’intera storia della salvezza. Dio ama



accendere luci circoscritte, per rischiarare poi a largo raggio. La Verità, come l’Amore, che ne sono il contenuto,
si accendono là dove la luce viene accolta, diffondendosi poi a cerchi concentrici, quasi per contatto, nei cuori e
nelle menti di quanti, aprendosi liberamente al suo splendore, diventano a loro volta sorgenti di luce. È la storia
della Chiesa che inizia il suo cammino nella povera grotta di Betlemme, e attraverso i secoli diventa Popolo e
fonte di luce per l’umanità. Anche oggi, mediante coloro che vanno incontro al Bambino, Dio accende ancora
fuochi nella notte del mondo per chiamare gli uomini a riconoscere in Gesù il "segno" della sua presenza
salvatrice e liberatrice e allargare il "noi" dei credenti in Cristo all’intera umanità.

Dovunque c’è un "noi" che accoglie l’amore di Dio, là risplende la luce di Cristo, anche nelle situazioni più
difficili. La Chiesa, come la Vergine Maria, offre al mondo Gesù, il Figlio, che Lei stessa ha ricevuto in dono, e
che è venuto a liberare l’uomo dalla schiavitù del peccato. Come Maria, la Chiesa non ha paura, perché quel
Bambino è la sua forza. Ma lei non lo tiene per sé: lo offre a quanti lo cercano con cuore sincero, agli umili della
terra e agli afflitti, alle vittime della violenza, a quanti bramano il bene della pace. Anche oggi, per la famiglia
umana profondamente segnata da una grave crisi economica, ma prima ancora morale, e dalle dolorose ferite di
guerre e conflitti, con lo stile della condivisione e della fedeltà all’uomo, la Chiesa ripete con i pastori: "Andiamo
fino a Betlemme" (Lc 2,15), lì troveremo la nostra speranza.

Il "noi" della Chiesa vive là dove Gesù è nato, in Terra Santa, per invitare i suoi abitanti ad abbandonare ogni
logica di violenza e di vendetta e ad impegnarsi con rinnovato vigore e generosità nel cammino verso una
convivenza pacifica. Il "noi" della Chiesa è presente negli altri Paesi del Medio Oriente. Come non pensare alla
tribolata situazione in Iraq e a quel piccolo gregge di cristiani che vive nella Regione? Esso talvolta soffre
violenze e ingiustizie ma è sempre proteso a dare il proprio contributo all’edificazione della convivenza civile
contraria alla logica dello scontro e del rifiuto del vicino. Il "noi" della Chiesa opera in Sri Lanka, nella Penisola
coreana e nelle Filippine, come pure in altre terre asiatiche, quale lievito di riconciliazione e di pace. Nel
Continente africano non cessa di alzare la voce verso Dio per implorare la fine di ogni sopruso nella Repubblica
Democratica del Congo; invita i cittadini della Guinea e del Niger al rispetto dei diritti di ogni persona ed al
dialogo; a quelli del Madagascar chiede di superare le divisioni interne e di accogliersi reciprocamente; a tutti
ricorda che sono chiamati alla speranza, nonostante i drammi, le prove e le difficoltà che continuano ad
affliggerli. In Europa e in America settentrionale, il "noi" della Chiesa sprona a superare la mentalità egoista e
tecnicista, a promuovere il bene comune ed a rispettare le persone più deboli, a cominciare da quelle non
ancora nate. In Honduras aiuta a riprendere il cammino istituzionale; in tutta l’America Latina il "noi" della Chiesa
è fattore identitario, pienezza di verità e di carità che nessuna ideologia può sostituire, appello al rispetto dei
diritti inalienabili di ogni persona ed al suo sviluppo integrale, annuncio di giustizia e di fraternità, fonte di unità.

Fedele al mandato del suo Fondatore, la Chiesa è solidale con coloro che sono colpiti dalle calamità naturali e
dalla povertà, anche nelle società opulente. Davanti all’esodo di quanti migrano dalla loro terra e sono spinti
lontano dalla fame, dall’intolleranza o dal degrado ambientale, la Chiesa è una presenza che chiama
all’accoglienza. In una parola, la Chiesa annuncia ovunque il Vangelo di Cristo nonostante le persecuzioni, le
discriminazioni, gli attacchi e l’indifferenza, talvolta ostile, che – anzi – le consentono di condividere la sorte del
suo Maestro e Signore.

Cari fratelli e sorelle, quale grande dono far parte di una comunione che è per tutti ! È la comunione della
Santissima Trinità, dal cui cuore è disceso nel mondo l’Emmanuele, Gesù, Dio-con-noi. Come i pastori di
Betlemme, contempliamo pieni di meraviglia e di gratitudine questo mistero d’amore e di luce! Buon Natale a
tutti!

[01937-01.01] [Testo originale: Italiano]

● TRADUZIONE IN LINGUA FRANCESE

Chers frères et sœurs de Rome et du monde entier,
et vous tous, hommes et femmes aimés du Seigneur !

« Lux fulgebit hodie super nos,
Quia natus est nobis Dominus.
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- Aujourd’hui, sur nous, la lumière va resplendir,
car le Seigneur nous est né ».
(Missel romain, Nativité du Seigneur – Messe de l’Aurore, Antienne d’ouverture).

La liturgie de la Messe de l’Aurore nous a rappelé que, désormais, la nuit est passée, le jour est avancé ; la
lumière qui émane de la grotte de Bethléem resplendit sur nous.

Toutefois la Bible et la Liturgie ne nous parlent pas de la lumière naturelle, mais d’une autre lumière, spéciale,
de quelque façon dirigée et orientée vers un « nous », le même « nous » pour lequel l’Enfant de Bethléem « est
né ». Ce « nous » c’est l’Église, la grande famille universelle des croyants dans le Christ, qui ont attendu avec
espérance  la  nouvelle  naissance  du  Sauveur  et  qui,  aujourd’hui,  célèbrent  dans  ce  mystère  l’actualité
permanente de cet événement.

Au début, autour de la crèche de Bethléem, ce « nous » était presque invisible aux yeux des hommes. Comme
nous le rapporte l’Évangile de saint Luc, il  comprenait, en plus de Marie et de Joseph, quelques humbles
bergers qui arrivèrent à la grotte, après avoir été avertis par les anges. La lumière du premier Noël fut comme
un feu allumé dans la nuit. Autour tout était sombre, tandis que dans la grotte resplendissait « la vraie Lumière,
qui éclaire tout homme » (Jn 1, 9). Toutefois tout se passa dans la simplicité et dans la discrétion, selon le style
par lequel Dieu opère dans toute l’histoire du salut. Dieu aime allumer des lumières circonscrites, pour éclairer
ensuite sur un vaste rayon. La Vérité, comme l’Amour, qui en sont le contenu, s’allument là où la lumière est
accueillie, se répandant ensuite en cercles concentriques, presque par contact, dans les cœurs et dans les
esprits de ceux qui,  s’ouvrant librement à sa splendeur, deviennent à leur tour sources de lumière. C’est
l’histoire de l’Église qui commence son cheminement dans la pauvre grotte de Bethléem, et qui, à travers les
siècles, devient Peuple et source de lumière pour l’humanité. Aujourd’hui aussi, à travers ceux qui vont à la
rencontre  de  l’Enfant,  Dieu  allume encore  des  feux  dans  la  nuit  du  monde pour  appeler  les  hommes à
reconnaître en Jésus le « signe » de sa présence salvatrice et libératrice et élargir le « nous » des croyants dans
le Christ à l’humanité tout entière.

Partout où il y a un « nous » qui accueille l’amour de Dieu, là resplendit la lumière du Christ, même dans les
situations les plus difficiles. L’Église, comme la Vierge Marie, offre au monde Jésus, le Fils qu’elle-même a reçu
en don, et qui est venu libérer l’homme de l’esclavage du péché. Comme Marie, l’Église n’a pas peur, car cet
Enfant est sa force. Mais elle ne le garde pas pour elle : elle l’offre à tous ceux qui le cherchent d’un cœur
sincère, aux humbles de la terre et aux affligés, aux victimes de la violence, à ceux qui désirent ardemment le
bien  de  la  paix.  Aujourd’hui  aussi,  pour  la  famille  humaine  profondément  marquée par  une  grave  crise
économique, mais d’abord encore morale, et par les douloureuses blessures de guerres et de conflits, sous la
forme du partage et de la fidélité à l’homme, l’Église répète avec les bergers : « Allons jusqu’à Bethléem » (Lc 2,
15), là nous trouverons notre espérance.

Le « nous » de l’Église vit là où Jésus est né, en Terre Sainte, pour inviter ses habitants à abandonner toute
logique de violence et de vengeance et à s’engager avec une vigueur renouvelée et avec générosité sur le
chemin d’une coexistence pacifique. Le « nous » de l’Église est présent dans les autres Pays du Moyen Orient.
Comment ne pas penser à la situation tourmentée en Irak et à ce petit troupeau de chrétiens qui vit dans la
Région ?  Il  souffre  parfois  de  violences  et  d’injustices  mais  il  est  toujours  disposé  à  donner  sa  propre
contribution à l’édification de la cohabitation civile contraire à la logique du conflit et du refus du voisin. Le
« nous » de l’Église opère au Sri Lanka, dans la Péninsule coréenne et aux Philippines, comme aussi en
d’autres terres asiatiques, comme levain de réconciliation et de paix. Sur le continent africain, il  ne cesse
d’élever sa voix vers Dieu pour implorer la fin de toutes les exactions en République Démocratique du Congo. Il
invite les habitants de la Guinée et du Niger au respect des droits de toute personne et au dialogue. À ceux de
Madagascar, il demande de dépasser les divisions internes et de s’accueillir réciproquement. À tous, il rappelle
qu’ils sont appelés à l’espérance, malgré les drames, les épreuves et les difficultés qui continuent de les affliger.
En Europe et en Amérique septentrionale, le « nous » de l’Église incite à dépasser la mentalité égoïste et
techniciste, à promouvoir le bien commun et à respecter les personnes plus faibles, à commencer par celles qui
ne sont pas encore nées. Au Honduras, il aide à reprendre le chemin institutionnel. Dans toute l’Amérique
Latine, le « nous » de l’Église est facteur identitaire, plénitude de vérité et de charité qu’aucune idéologie ne
peut remplacer, appel au respect des droits inaliénables de toute personne et à son développement intégral,
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annonce de justice et de fraternité, source d’unité.

Fidèle au mandat de son Fondateur, l’Église est solidaire de ceux qui sont frappés par les calamités naturelles
et par la pauvreté, également dans les sociétés opulentes. Face à l’exode de ceux qui émigrent de leur terre et
qui sont poussés au loin par la faim, par l’intolérance ou par la dégradation environnementale, l’Église est une
présence  qui  appelle  à  l’accueil.  En  un  mot,  l’Église  annonce  partout  l’Évangile  du  Christ  malgré  les
persécutions, les discriminations, les attaques et l’indifférence, parfois hostile, qui – quoi qu’il  en soit – lui
permettent de partager le sort de son Maître et Seigneur.

Chers frères et sœurs, quel grand don de faire partie d’une communion qui est pour tous ! C’est la communion
de la Sainte Trinité, du cœur de laquelle l’Emmanuel, Jésus, Dieu-avec-nous, est descendu dans le monde.
Comme les bergers de Bethléem, contemplons pleins d’émerveillement et de gratitude ce mystère d’amour et de
lumière ! Joyeux Noël à tous !

[01937-03.01] [Texte original: Italien]

● TRADUZIONE IN LINGUA INGLESE

Dear Brothers and Sisters in Rome and throughout the world,
and all men and women, whom the Lord loves!

"Lux fulgebit hodie super nos,
quia natus est nobis Dominus.
A light will shine on us this day,
the Lord is born for us"
(Roman Missal, Christmas, Entrance Antiphon for the Mass at Dawn)

The liturgy of the Mass at Dawn reminded us that the night is now past, the day has begun; the light radiating
from the cave of Bethlehem shines upon us.

The Bible and the Liturgy do not, however, speak to us about a natural light, but a different, special light, which is
somehow directed to and focused upon "us", the same "us" for whom the Child of Bethlehem "is born". This "us"
is the Church, the great universal family of those who believe in Christ, who have awaited in hope the new birth
of the Saviour, and who today celebrate in mystery the perennial significance of this event.

At first, beside the manger in Bethlehem, that "us" was almost imperceptible to human eyes. As the Gospel of
Saint Luke recounts, it included, in addition to Mary and Joseph, a few lowly shepherds who came to the cave
after hearing the message of the Angels. The light of that first Christmas was like a fire kindled in the night. All
about there was darkness, while in the cave there shone the true light "that enlightens every man" (Jn 1:9). And
yet all this took place in simplicity and hiddenness, in the way that God works in all of salvation history. God
loves to light little lights, so as then to illuminate vast spaces. Truth, and Love, which are its content, are kindled
wherever the light is welcomed; they then radiate in concentric circles, as if by contact, in the hearts and minds
of all those who, by opening themselves freely to its splendour, themselves become sources of light. Such is the
history of the Church: she began her journey in the lowly cave of Bethlehem, and down the centuries she has
become a People and a source of light for humanity. Today too, in those who encounter that Child, God still
kindles fires in the night of the world, calling men and women everywhere to acknowledge in Jesus the "sign" of
his saving and liberating presence and to extend the "us" of those who believe in Christ to the whole of mankind.

Wherever there is an "us" which welcomes God’s love, there the light of Christ shines forth, even in the most
difficult situations. The Church, like the Virgin Mary, offers the world Jesus, the Son, whom she herself has
received as a gift, the One who came to set mankind free from the slavery of sin. Like Mary, the Church does not
fear, for that Child is her strength. But she does not keep him for herself: she offers him to all those who seek
him with a sincere heart, to the earth’s lowly and afflicted, to the victims of violence, and to all who yearn for
peace. Today too, on behalf of a human family profoundly affected by a grave financial crisis, yet even more by
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a moral crisis, and by the painful wounds of wars and conflicts, the Church, in faithful solidarity with mankind,
repeats with the shepherds: "Let us go to Bethlehem" (Lk 2:15), for there we shall find our hope.

The "us" of the Church is alive in the place where Jesus was born, in the Holy Land, inviting its people to
abandon every logic of violence and vengeance, and to engage with renewed vigour and generosity in the
process which leads to peaceful coexistence. The "us" of the Church is present in the other countries of the
Middle East. How can we forget the troubled situation in Iraq and the "little flock" of Christians which lives in the
region? At times it is subject to violence and injustice, but it remains determined to make its own contribution to
the building of a society opposed to the logic of conflict and the rejection of one’s neighbour. The "us" of the
Church is active in Sri Lanka, in the Korean peninsula and in the Philippines, as well as in the other countries of
Asia, as a leaven of reconciliation and peace. On the continent of Africa she does not cease to lift her voice to
God, imploring an end to every injustice in the Democratic Republic of Congo; she invites the citizens of Guinea
and Niger to respect for the rights of every person and to dialogue; she begs those of Madagascar to overcome
their internal divisions and to be mutually accepting; and she reminds all men and women that they are called to
hope, despite the tragedies, trials and difficulties which still afflict them. In Europe and North America, the "us" of
the Church urges people to leave behind the selfish and technicist mentality, to advance the common good and
to show respect for  the persons who are most defenceless,  starting with the unborn.  In Honduras she is
assisting in process of rebuilding institutions; throughout Latin America, the "us" of the Church is a source of
identity,  a  fullness  of  truth  and of  charity  which  no  ideology  can replace,  a  summons to  respect  for  the
inalienable rights of each person and his or her integral development, a proclamation of justice and fraternity, a
source of unity.

In fidelity to the mandate of her Founder, the Church shows solidarity with the victims of natural disasters and
poverty, even within opulent societies. In the face of the exodus of all those who migrate from their homelands
and are driven away by hunger, intolerance or environmental degradation, the Church is a presence calling
others to an attitude of acceptance and welcome. In a word, the Church everywhere proclaims the Gospel of
Christ, despite persecutions, discriminations, attacks and at times hostile indifference. These, in fact, enable her
to share the lot of her Master and Lord.

Dear Brothers and Sisters, how great a gift it is to be part of a communion which is open to everyone! It is the
communion of the Most Holy Trinity, from whose heart Emmanuel, Jesus, "God with us", came into the world.
Like the shepherds of Bethlehem, let us contemplate, filled with wonder and gratitude, this mystery of love and
light! Happy Christmas to all!

[01937-02.01] [Original text: Italian]

● TRADUZIONE IN LINGUA TEDESCA

Liebe Brüder und Schwestern in Rom und auf der ganzen Welt
und ihr alle vom Herrn geliebten Männer und Frauen!

„Lux fulgebit hodie super nos,
quia natus est nobis Dominus. –
Ein Licht strahlt heute über uns auf,
denn geboren ist uns der Herr."
(Römisches Meßbuch, Weihnachten – Messe am Morgen, Eröffnungsvers).

Die Liturgie der Messe am Morgen hat uns daran erinnert: Die Nacht ist vorüber, der Tag ist angebrochen; das
Licht, das von der Grotte in Bethlehem ausgeht, strahlt über uns auf.

Die Bibel  und die Liturgie erzählen uns jedoch nicht  vom natürlichen Licht,  sondern von einem anderen,
besonderen Licht, das in gewisser Weise ein „Wir" beleuchtet und darauf hinstrahlt, ein „Wir", für das das Kind
von  Bethlehem  „geboren  ist".  Dieses  „Wir"  ist  die  Kirche,  die  große  weltweite  Familie  der  an  Christus
Glaubenden, die voll Hoffnung die neue Geburt des Heilands erwartet haben und heute im Geheimnis die
immerwährende Aktualität dieses Ereignisses feiern.
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Am Anfang, bei der Krippe von Bethlehem, war dieses „Wir" für die Augen der Menschen fast unsichtbar. Wie
uns das Lukasevangelium berichtet, umfaßte es außer Maria und Josef wenige einfache Hirten, die auf die
Nachricht des Engels hin zur Grotte kamen. Das Licht der ersten Weihnacht war wie ein in der Nacht entfachtes
Feuer. Alles ringsum war dunkel, während in der Grotte das wahre Licht aufstrahlte, „das jeden Menschen
erleuchtet" (Joh 1,9). Und doch geschieht alles in Schlichtheit und im Verborgenen, so wie Gott in der gesamten
Heilsgeschichte wirkt. Gott entzündet gern kleine Lichter, um es dann in weitem Umkreis hell werden zu lassen.
Wo das Licht aufgenommen wird, dort werden die Wahrheit sowie die Liebe entfacht, die es in sich trägt, und es
breitet sich dann – gleichsam durch Berührung – in konzentrischen Kreisen in den Herzen und Gedanken derer
aus, die sich frei seinem Glanz öffnen und ihrerseits zu Quellen des Lichts werden. In der armen Grotte von
Bethlehem nimmt der Weg der Kirche ihren Anfang und durch die Jahrhunderte wird sie zum Volk und zum Licht
für die Menschheit. Auch heute entfacht Gott durch diejenigen, die dem Kind begegnen, Feuer in der Nacht der
Welt, um die Menschen zu rufen, daß sie in Jesus das „Zeichen" seiner heil- und freimachenden Gegenwart
erkennen und das „Wir" der Gläubigen auf die ganze Menschheit ausweiten.

Wo immer es ein „Wir" gibt, das die Liebe Gottes aufnimmt, dort erstrahlt das Licht Christi auch in noch so
schwierigen Situationen. Wie die Jungfrau Maria gibt die Kirche der Welt Jesus, den Maria selbst als Geschenk
empfangen hat und der gekommen ist, den Menschen von der Knechtschaft der Sünde zu befreien. Wie Maria
hat die Kirche keine Angst, denn dieses Kind ist ihre Stärke. Aber sie behält es nicht für sich: Sie gibt das Kind
allen, die es mit aufrichtigem Herzen suchen, den einfachen Menschen der Erde und den Notleidenden, den
Opfern von Gewalt und allen, die sich nach dem Gut des Friedens sehnen. Der Menschheitsfamilie, die tief von
einer schweren wirtschaftlichen, aber noch mehr von einer moralischen Krise und den schmerzlichen Wunden
von Kriegen und Konflikten gezeichnet ist, wiederholt die Kirche in Anteilnahme und Treue zum Menschen auch
heute mit den Hirten: „Kommt, gehen wir nach Bethlehem" (Lk 2,15), dort werden wir unsere Hoffnung finden.

Das „Wir" der Kirche lebt da, wo Jesus geboren ist, im Heiligen Land, um seine Bewohner einzuladen, jegliche
Logik der Gewalt und der Rache aufzugeben und sich mit erneuerter Kraft und mit Großmut für den Weg zu
einem friedlichen Zusammenleben einzusetzen. Das „Wir" der Kirche ist in den anderen Ländern des Nahen
Ostens zugegen. Wie könnte man die bedrängte Situation im Irak und jener kleinen Herde von Christen in dieser
Region vergessen? Sie ist zuweilen Gewalt und Ungerechtigkeiten ausgesetzt, und doch strebt sie immer
danach, ihren Beitrag zum Aufbau eines zivilisierten Zusammenlebens gegen die Logik der Konfrontation und
der Ablehnung des Nächsten zu leisten. Das „Wir" der Kirche wirkt in Sri Lanka, auf der koreanischen Halbinsel
und auf den Philippinen, wie auch in anderen asiatischen Ländern als ein Sauerteig der Versöhnung und des
Friedens. Auf dem afrikanischen Kontinent hört die Kirche nicht auf, ihre Stimme zu Gott zu erheben, um ihn um
das Ende aller gewaltsamen Übergriffe in der Demokratischen Republik Kongo zu bitten. Sie lädt die Bürger
Guineas  und  des  Niger  zur  Achtung  der  Rechte  jedes  Menschen  und  zum  Dialog  ein.  Die  Einwohner
Madagaskars ruft sie auf, die inneren Spaltungen zu überwinden und sich gegenseitig anzunehmen. Sie erinnert
alle daran, daß sie trotz der Tragödien, der Prüfungen und der Schwierigkeiten, die sie weiter plagen, zur
Hoffnung berufen sind. In Europa und in Nordamerika spornt das „Wir" der Kirche dazu an, eine egoistische und
technokratische  Mentalität  zu  überwinden,  das  Gemeinwohl  zu  fördern  und  die  schwächsten  Personen,
beginnend mit den noch nicht Geborenen, zu achten. In Honduras hilft es mit, den Prozeß der Demokratisierung
wieder aufzunehmen. In ganz Lateinamerika ist  das „Wir"  der Kirche ein Identitätsfaktor,  ein Vollmaß an
Wahrheit  und  Liebe,  das  durch  keine  Ideologie  ersetzt  werden  kann,  ein  Aufruf  zur  Achtung  der
unveräußerlichen Rechte jedes Menschen und zu seiner  ganzheitlichen Entwicklung,  eine Botschaft  der
Gerechtigkeit und Brüderlichkeit, eine Quelle der Einheit.

Dem Auftrag ihres Gründers verpflichtet, ist die Kirche mit denen solidarisch, die von den Naturkatastrophen und
der Armut getroffen sind, auch in den Überflußgesellschaften. Angesichts des Exodus vieler, die aus ihrem Land
wegziehen und durch Hunger, Intoleranz und Umweltschäden in die Ferne getrieben werden, ist die Kirche eine
Gegenwart, die dazu aufruft, sich dieser Menschen anzunehmen. In einem Wort: Die Kirche verkündet die
Frohbotschaft Christi trotz der Verfolgungen, der Diskriminierungen, der Angriffe und der zuweilen feindlichen
Gleichgültigkeit. Gerade diese erlauben ihr, das Los ihres Herrn und Meisters zu teilen.

Liebe Brüder und Schwestern, was für ein großes Geschenk ist es, zu einer Gemeinschaft zu gehören, die für
alle da ist! Es ist die Gemeinschaft der Heiligsten Dreifaltigkeit, aus deren Mitte der Emmanuel, Jesus, der Gott-
mit-uns, auf die Erde herabgestiegen ist. Laßt uns wie die Hirten von Bethlehem voll Erstaunen und Dankbarkeit
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dieses Geheimnis der Liebe und des Lichtes betrachten! Frohe Weihnachten euch allen!

[01937-05.01] [Originalsprache: Italienisch]

● TRADUZIONE IN LINGUA SPAGNOLA

Queridos hermanos y hermanas de Roma y del mundo entero,
y a todos vosotros, hombres y mujeres a quien Dios ama

«Lux fulgebit hodie super nos,
quia natus est nobis Dominus.
Hoy brillará una luz sobre nosotros,
porque nos ha nacido el Señor»
(Misal Romano, Natividad del Señor, Misa de la aurora, Antífona de entrada).

La liturgia de la Misa de la aurora nos ha recordado que la noche ya pasó, el día está avanzado; la luz que
proviene de la gruta de Belén resplandece sobre nosotros.

Pero la Biblia y la Liturgia no nos hablan de la luz natural, sino de una luz diferente, especial, de algún modo
proyectada y orientada hacia un «nosotros», el mismo «nosotros» por el que el Niño de Belén «ha nacido».
Este «nosotros» es la Iglesia, la gran familia universal de los creyentes en Cristo, que han aguardado con
esperanza el nuevo nacimiento del Salvador, y hoy celebran en el misterio la perenne actualidad de este
acontecimiento.

Al principio, en torno al pesebre de Belén, ese «nosotros» era casi invisible a los ojos de los hombres. Como
nos dice el Evangelio de san Lucas, incluía, además de a María y José, a unos pocos sencillos pastores, que
llegaron a la gruta avisados por los Ángeles. La luz de la primera Navidad fue como un fuego encendido en la
noche. Todo alrededor estaba oscuro, mientras en la gruta resplandecía la luz verdadera «que alumbra a todo
hombre» (Jn 1,9). Y, no obstante, todo sucede con sencillez y en lo escondido, según el estilo con el que Dios
actúa en toda la historia de la salvación. Dios quiere ir poniendo focos de luz concretos, para dar luego claridad
hasta el horizonte. La Verdad, como el Amor, que ella contiene, se enciende allí donde la luz es acogida,
difundiéndose después en círculos concéntricos, casi por contacto, en los corazones y en las mentes de los
que, abriéndose libremente a su resplandor, se convierten a su vez en fuentes de luz. Es la historia de la Iglesia
que comienza su camino en la gruta pobre de Belén, y a través de los siglos se convierte en Pueblo y fuente de
luz para la humanidad. También hoy, por medio de quienes van al encuentro del Niño Jesús, Dios sigue
encendiendo fuegos en la noche del mundo, para llamar a los hombres a que reconozcan en Él el «signo» de
su presencia salvadora y liberadora, extendiendo el «nosotros» de los creyentes en Cristo a toda la humanidad.

Dondequiera que haya un «nosotros» que acoge el amor de Dios, allí resplandece la luz de Cristo, incluso en
las situaciones más difíciles. La Iglesia, como la Virgen María, ofrece al mundo a Jesús, el Hijo que ella misma
ha recibido como un don, y que ha venido para liberar al hombre de la esclavitud del pecado. Como María, la
Iglesia no tiene miedo, porque aquel Niño es su fuerza. Pero no se lo guarda para sí: lo ofrece a cuantos lo
buscan con corazón sincero, a los humildes de la tierra y a los afligidos, a las víctimas de la violencia, a todos
los que desean ardientemente el bien de la paz. También hoy, dirigiéndose a la familia humana profundamente
marcada por una grave crisis económica, pero antes de nada de carácter moral, y por las dolorosas heridas de
guerras y conflictos, la Iglesia repite con los pastores, queriendo compartir  y ser fiel  al  hombre: «Vamos
derechos a Belén» (Lc 2,15), allí encontraremos nuestra esperanza.

El «nosotros» de la Iglesia vive donde nació Jesús, en Tierra Santa, para invitar a sus habitantes a que
abandonen toda lógica de violencia y venganza, y se comprometan con renovado vigor y generosidad en el
camino hacia una convivencia pacífica. El «nosotros» de la Iglesia está presente en los demás Países del
Medio Oriente. ¿Cómo no pensar en la borrascosa situación en Irak y en el aquel pequeño rebaño de cristianos
que vive en aquella Región. Sufre a veces violencias e injusticias, pero está siempre dispuesto a dar su propia
contribución a la edificación de la convivencia civil, opuesta a la lógica del enfrentamiento y del rechazo de
quien está al lado. El «nosotros» de la Iglesia está activo en Sri Lanka, en la Península coreana y en Filipinas,
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como también en otras tierras asiáticas, como fermento de reconciliación y de paz. En el continente africano, no
cesa de elevar su voz a Dios para implorar el fin de todo abuso en la República Democrática del Congo; invita a
los ciudadanos de Guinea y del Níger al respeto de los derechos de toda persona y al diálogo; pide a los de
Madagascar que superen las divisiones internas y se acojan mutuamente; recuerda a todos que están llamados
a la esperanza, a pesar de los dramas, las pruebas y las dificultades que los siguen afligiendo. En Europa y en
América septentrional, el «nosotros» de la Iglesia impulsa a superar la mentalidad egoísta y tecnicista, a
promover el bien común y a respetar a los más débiles, comenzando por los que aún no han nacido. En
Honduras, ayuda a retomar el camino institucional; en toda Latinoamérica, el «nosotros» de la Iglesia es factor
de  identidad,  plenitud  de  verdad  y  caridad  que  no  puede  ser  reemplazado  por  ninguna  ideología,  un
llamamiento al respeto de los derechos inalienables de cada persona y a su desarrollo integral, anuncio de
justicia y hermandad, fuente de unidad.

Fiel al mandato de su Fundador, la Iglesia es solidaria con los afectados por las calamidades naturales y por la
pobreza, también en las sociedades opulentas. Ante el éxodo de quienes emigran de su tierra y a causa del
hambre, la intolerancia o el deterioro ambiental se ven forzados a marchar lejos, la Iglesia es una presencia que
llama a la acogida. En una palabra, la Iglesia anuncia por doquier el Evangelio de Cristo, no obstante las
persecuciones, las discriminaciones, los ataques y la indiferencia, a veces hostil, que más bien le permiten
compartir la suerte de su Maestro y Señor.

Queridos hermanos y hermanas, qué gran don es formar parte de una comunión que es para todos. Es la
comunión de la Santísima Trinidad, de cuyo corazón ha descendido al mundo el Enmanuel, Jesús, Dios-con-
nosotros. Como los pastores de Belén, contemplemos embargados de maravilla y gratitud este misterio de amor
y luz. Feliz Navidad a todos.

[01937-04.01] [Texto original: Italiano]

● TRADUZIONE IN LINGUA PORTOGHESE

Queridos irmãos e irmãs de Roma e do mundo inteiro,
e vós todos, homens e mulheres amados pelo Senhor!

«Lux fulgebit hodie super nos,
quia natus est nobis Dominus.
- Hoje sobre nós resplandecerá uma luz
porque nasceu para nós o Senhor»
(Missal Romano: Antífona de Entrada, da Missa da Aurora no Natal do Senhor).

A liturgia da Missa da Aurora lembrou-nos que a noite já passou, o dia vai alto; a luz que provém da gruta de
Belém resplandece sobre nós.

Todavia a Bíblia e a Liturgia não nos falam da luz natural, mas de uma luz diversa, especial, de algum modo
apontada e orientada para um «nós», o mesmo «nós» para quem o Menino de Belém «nasceu». Este «nós» é
a Igreja, a grande família universal dos que acreditam em Cristo, que aguardaram com esperança o novo
nascimento do Salvador e hoje celebram no mistério a perene actualidade deste acontecimento.

Ao princípio, ao redor da manjedoura de Belém, aquele «nós» era quase invisível aos olhos dos homens. Como
nos diz o Evangelho de São Lucas, englobava, para além de Maria e José, poucos e humildes pastores que
acorreram à gruta avisados pelos Anjos. A luz do primeiro Natal foi como um fogo aceso na noite. À volta tudo
estava escuro, enquanto na gruta resplandecia a luz verdadeira «que ilumina todo o homem» (Jo 1, 9). E no
entanto tudo acontece na simplicidade e ocultamente, segundo o estilo com que Deus actua em toda a história
da salvação. Deus gosta de acender luzes circunscritas, para iluminarem depois ao longe e ao largo. A Verdade
e também o Amor, que são o seu conteúdo, acendem-se onde a luz é acolhida, difundindo-se depois em
círculos concêntricos, quase por contacto, nos corações e mentes de quantos, abrindo-se livremente ao seu
esplendor, se tornam por sua vez fontes de luz. É a história da Igreja que inicia o seu caminho na pobre gruta
de Belém e, através dos séculos, se torna Povo e fonte de luz para a humanidade. Também hoje, por meio
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daqueles que vão ao encontro do Menino, Deus ainda acende fogueiras na noite do mundo para convidar os
homens a reconhecerem em Jesus o «sinal» da sua presença salvífica e libertadora e estender o «nós» dos
crentes em Cristo à humanidade inteira.

Onde quer que haja um «nós» que acolhe o amor de Deus,  aí  resplandece a luz de Cristo,  mesmo nas
situações mais difíceis. A Igreja, como a Virgem Maria, oferece ao mundo Jesus, o Filho, que Ela própria
recebeu em dom e que veio para libertar o homem da escravidão do pecado. Como Maria, a Igreja não tem
medo, porque aquele Menino é a sua força. Mas, não O guarda para si: oferece-O a quantos O procuram de
coração sincero, aos humildes da terra e aos aflitos, às vítimas da violência, a quantos suspiram pelo bem da
paz. Também hoje, à família humana profundamente marcada por uma grave crise, certamente económica mas
antes ainda moral,  e por dolorosas feridas de guerras e conflitos,  a Igreja,  com o estilo da partilha e da
fidelidade ao homem, repete com os pastores: «Vamos até Belém» (Lc 2, 15), lá encontraremos a nossa
esperança.

O «nós» da Igreja vive no território onde Jesus nasceu, na Terra Santa, para convidar os seus habitantes a
abandonarem  toda  a  lógica  de  violência  e  represália  e  a  comprometerem-se  com  renovado  vigor  e
generosidade no caminho para uma convivência pacífica. O «nós» da Igreja está presente nos outros países do
Médio Oriente. Como não pensar na atribulada situação do Iraque e no «pequenino rebanho» de cristãos que
vive na região? Às vezes sofre violências e injustiças, mas está sempre disposto a oferecer a sua própria
contribuição para a edificação da convivência civil contrária à lógica do conflito e rejeição do vizinho. O «nós»
da Igreja actua no Sri Lanka, na Península Coreana e nas Filipinas, e ainda noutras terras asiáticas, como
fermento de reconciliação e de paz. No continente africano, não cessa de erguer a voz até Deus para implorar o
fim de toda a prepotência na República Democrática do Congo; convida os cidadãos da Guiné e do Níger ao
respeito dos direitos de cada pessoa e ao diálogo; aos de Madagáscar pede para superarem as divisões
internas e acolherem-se reciprocamente; a todos lembra que são chamados à esperança, não obstante os
dramas, provações e dificuldades que continuam a afligi-los. Na Europa e na América do Norte, o «nós» da
Igreja incita a superar a mentalidade egoísta e tecnicista, a promover o bem comum e a respeitar as pessoas
mais débeis, a começar daquelas ainda por nascer. Nas Honduras, ajuda a retomar o caminho institucional; em
toda a América Latina, o «nós» da Igreja é factor de identidade, plenitude de verdade e caridade que nenhuma
ideologia pode substituir, apelo ao respeito dos direitos inalienáveis de cada pessoa e ao seu desenvolvimento
integral, anúncio de justiça e fraternidade, fonte de unidade.

Fiel ao mandato do seu Fundador, a Igreja é solidária com aqueles que são atingidos pelas calamidades
naturais e pela pobreza, mesmo nas sociedades opulentas. Frente ao êxodo de quantos emigram da sua terra e
são arremessados para longe pela fome, a intolerância ou a degradação ambiental, a Igreja é uma presença
que chama ao acolhimento. Numa palavra, a Igreja anuncia por toda a parte o Evangelho de Cristo, apesar das
perseguições, as discriminações, os ataques e a indiferença, por vezes hostil, mas que lhe consentem de
partilhar a sorte do seu Mestre e Senhor.

Queridos irmãos e irmãs, que grande dom é fazer parte de uma comunhão que é para todos! É a comunhão da
Santíssima Trindade, de cujo seio desceu ao mundo o Emanuel, Jesus, Deus-connosco. Como os pastores de
Belém, contemplamos cheios de maravilha e gratidão este mistério de amor e de luz! Boas-festas de Natal para
todos!

[01937-06.01] [Texto original: Italiano]

[B0813-XX.01]
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